UNO STRANO PARADOSSO E NON SOLO IN PIAZZA
Certo che dobbiamo al più presto, dovunque e in tanti modi per riparare l’umanità dalle tentazioni della violenza come sola efficace siluzione ai problemi della convivenza. Dove mi devo presentare? Però pensavo. 
Le forze gemelle del senso comune e dell’abitudine, come le ha chiamate Bauman nel suo “Socialismo utopia attiva”, non vanno affrontate solo con l’arma brillante ma fragile delle idee. Bisogna aggiungere l’allegra capacità di fare (anche senza pretendere miracoli) dove gli altri sanno solo dire, aggredire o dirci di tacere. Al diluvio popolare di affabulazioni escrementizie e di erotismo anale, come alla diffusa richiesta di veder morire quando non di uccidere, bisogna contrapporre i buoni argomenti. Ma soprattutto la capacità di sperimentare nel piccolo come si può accogliere, come si può rispondere ai problemi della sicurezza, come si possono aiutare i nostri ad aiutarsi qui, come si può cooperare con i popoli oppressi da guerra e fame. 
Siamo condannati alla strategia del dialogo e alla disciplina della tolleranza anche e soprattutto con gli intolleranti. Lo so: è uno strano paradosso nel quale ci troviamo impigliati. Non sono sicuro, infatti, che il dialogo anche con gli intolleranti avrà successo. Ma se cominciamo distribuendo fieramente patenti di razzismo e di barbarie, con chi dialoghiamo? Produciamo un solo effetto sicuro: confermare i nostri famigliari, amici e vicini di casa nelle loro convinzioni e blindare i loro comportamenti. Gli uni si sentiranno sospinti verso la condizione ricattabile della clandestinità. Gli altri rimarranno felici e ringhiosi a pascolare nei recinti dell’insulto e della necrofilia. 
Se la scelta del dialogo è debole, ogni manifestazione – non solo in piazza - perde efficacia costruttiva di nuove relazioni e rischia di finire prima ancora di cominciare. Le nostre pizzerie e osterie non vanno “vietate ai razzisti”, ma aperte a tutti.
Non vedo alternative ad una coraggiosa e paziente operazione-verità che faccia vedere da dove arrivano le minacce per le libertà, la sicurezza e il benessere pur relativamente acquisito.
I reati ambientali avvelenano la vita mentre nascondono l’illusione che tutto ciò che non si vede e non si sente in fondo non fa così male (un miliardo fra contributi europei, statali e regionali, ma nella terra dei fuochi continuano i roghi tossici). Sono uno scandalo i morti sul lavoro. Sono uno scandalo le regioni meridionali (e ormai non solo meridionali) dominate dalla corruzione politica alleata con le clientele sanguinarie di mafia, ‘ndrangheta e camorra. Sono uno scandalo i megastipendi a calciatori ingaggiati con 105milioni di euro che basterebbero a due Leghe nord abbondanti. Come ci ha spiegato Manlio Dinucci, sono uno scandalo le spese militari: 25 miliardi di euro nel solo 2018, 70 milioni al giorno, mentre l’annunciata manovra finanziaria del governo comporterebbe un deficit di circa 27 miliardi.
Mancano risorse per tutelare la terra dagli incendi e dalle alluvioni, i mari dalla plastica, le montagne dallo scioglimento dei ghiacciai. Chiudono gli ospedali e liste di attesa sempre più lunghe obbligano milioni di italiani a rinunciare alle cure o a foraggiare le cliniche private con i loro risparmi. Tolgono risorse alla scuola e ai Comuni, mentre i giovani e gli adolescenti sono in gran parte minacciati dalla precarietà del lavoro, dall’obesità, dagli stupefacenti e dall’alcol.
C’è una soluzione possibile, ma comporta la fatica collettiva di grandi lotte e di grandi cambiamenti nelle comodità della vita quotidiana. Di qualche miliardo di persone tutte ‘nzemmula. Con molto ciriveddro, molta allegria, molta energia, molta competenza, molta unità, molta umiltà e molto tempo.
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